
    
      [image: copertina]
    

  



Maurizio Sacconi, Francesco Verbaro

1993. Il tentativo di reinventare lo Stato


Attualità e prospettive di una riforma









                    
                    
UUID: 3c610131-3f64-4305-81d8-2e20e9b8122e

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

UNIVERSALE

  
Studium
  
150.

 


  
  


  

  
Nuova serie


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        1993. IL TENTATIVO  DI REINVENTARE  LO STATO
                    

                    
                    
                    
                        Attualità e prospettive di una riforma
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Maurizio Sacconi - Francesco Verbaro



  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Tutti i volumi pubblicati nelle collane dell’editrice Studium
“Cultura” ed “Universale” sono sottoposti a doppio referaggio
cieco. La documentazione resta agli atti. Per consulenze
specifiche, ci si avvale anche di professori esterni al Comitato
scientifico, consultabile all’indirizzo web
http://www.edizionistudium.it/content/comitato-scientifico-0.


 


  
Copyright © 2023 by Edizioni Studium
- Roma
  
ISSN della collana Universale
2612-2812
  
ISBN 9788838254291
  

  
www.edizionistudium.it


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
A Marco Biagi, che ha
servito lo Stato con passione civile.
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UN
GRANDE PROGETTO NAZIONALE

 



Dopo trent’anni, l’efficienza, la produttività e la qualità dei
servizi delle nostre amministrazioni pubbliche sono drammaticamente
peggiorate. Ciò è accaduto non perché la riforma del 1993 non fosse
una buona riforma, ma perché si è perso per strada quello spirito
riformatore che l’aveva ispirata.
  
Come raccontano bene gli autori di questo libro, che in ruoli
diversi, sono stati protagonisti di quella stagione, la riforma del
1993 fu varata dall’ultimo governo della “prima Repubblica”, sotto
la pressione di una drammatica crisi finanziaria, con il Parlamento
sotto attacco dalle inchieste giudiziarie dell’operazione “mani
pulite”. Fu uno dei quattro contenuti della legge delega (Sanità,
Previdenza, Pubblico Impiego e Finanza Locale) varata dal primo
governo Amato e approvata con voto di fiducia dal Parlamento.
Questa condensava le idee a lungo elaborate da una generazione di
riformisti presenti nei partiti di governo, destinata ad essere
spazzata via o fortemente marginalizzata dai nuovi e vecchi partiti
protagonisti poi, fino ad oggi, della storia del nostro Paese. 

 
I Decreti Legislativi offrirono ai successivi Governi, la base
degli strumenti necessari a superare le inefficienze che da decenni
rendevano il settore pubblico la “palla al piede” della nostra
società. Trasformazione del rapporto di lavoro pubblico in senso
privatistico, introduzione dei sistemi di controllo di gestione che
avrebbero dovuto soppiantare l’inutile, inefficiente e opaco
controllo formale degli atti, fissazione di obiettivi su cui
misurare l’efficacia del lavoro e della dirigenza pubblica cui
legare una parte variabile (veramente variabile) della
retribuzione, separazione delle funzioni di indirizzo in capo ai
vertici politici da quelle operative delegate alla dirigenza,
potenziamento della formazione e nuovi strumenti per il
reclutamento. Fu istituita l’AIPA (Autorità per l’informatizzazione
delle pubbliche amministrazioni) che, trent’anni fa, fu un primo
segnale della forte volontà di seguire una strada unitaria e
coordinata per la digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche,
strada presto abbandonata con il risultato di avere, dopo 30 anni,
una miriade di processi di digitalizzazione realizzati non nella
logica della creazione di valore ma della ripetizione in ambiente
informatizzato, di una burocrazia ottusa, inefficiente, costosa,
scoordinata.
  
Simili riforme richiedevano continuità di governo con una
maggioranza coesa e ispirata a quei principi riformatori. Il
governo Amato cadde due mesi e mezzo dopo la loro approvazione.
Quella riforma, per essere compiuta necessitava di altri
interventi, in particolare per introdurre l’obbligatorietà della
contabilità economica e la riorganizzazione dei sistemi di
controllo. 
  
Il non aver mai voluto affrontare in modo deciso il nodo
dell’inefficienza del settore pubblico ha creato al Paese enormi
problemi economici, sociali e anche di ruolo internazionale. Lo
Stato ha ostacolato le attività private, le ha rese
sottodimensionate ed inefficienti, ha fatto fuggire fuori
dall’Italia i grandi gruppi industriali, sia perché divenuti preda
di più efficienti gruppi europei sia perché hanno trasferito
altrove le loro attività produttive. Lo Stato ha perso la fiducia
dei cittadini e delle imprese, è visto solo come un ostacolo o come
un enorme impedimento e perdita di tempo, è un pessimo erogatore di
servizi, ha allontanato le persone dalla partecipazione attiva alle
comunità e forse anche dal voto. La politica è impedita a
realizzare i propri progetti che annegano nell’inefficienza degli
uffici e nell’ostruzionismo delle magistrature. 
  
Oggi il Paese si trova davanti ad una sfida cruciale in un
quadro decisamente critico per l’enorme debito, la grave crisi
demografica e il sempre più incerto quadro internazionale.
Riprendere la strada dello sviluppo in modo stabile, ridurre il
debito pubblico, ridare efficienza e produttività al sistema
economico sono delle priorità assolute e tutte passano attraverso
una profonda modernizzazione dello Stato. Serve un disegno
strategico di ampio respiro in grado di dare risultati nel medio
periodo. Tutti gli strumenti operativi sono noti e ampiamente
presenti nel settore privato. Il governo sembra oggi voler
rimuovere gli ostacoli che frenano lo sviluppo della nostra
economia. È dunque il momento di uscire da una piccola logica dei
provvedimenti che inseguono la cronaca e la schermaglia politica
per entrare in una nuova logica in grado di disegnare un futuro
diverso per il Paese.  
  
Si può realizzare un progetto di medio periodo per rendere
efficiente la pubblica amministrazione, ristrutturarne i processi e
rifondare il rapporto tra lo Stato e i cittadini, in modo che
questi, da sudditi vessati e sospettati, possano tornare ad essere
persone libere, protagoniste del loro futuro, in grado di
contribuire alla crescita della propria famiglia e della propria
comunità?  
  
Forti delle esperienze e degli errori di questi trent’anni e
sostenuti dall’evoluzione tecnologica e dei cambiamenti
demografici, oggi, più che ieri, questo progetto è realizzabile.

  
Partendo proprio dalle riforme di 30 anni fa è possibile
completarle e andare oltre per introdurre gli strumenti gestionali
necessari a rendere efficienti e meno costose le amministrazioni
pubbliche.
  
Il bilancio e la contabilità devono superare la loro mera
funzione legale, di autorizzazione di spesa, e divenire strumenti
gestionali, come sono nel mondo civilistico. Come all’inizio degli
anni ’90 del secolo scorso si decise di far uscire dalla
contabilità pubblica molte attività produttive con la
trasformazione in Spa delle aziende di Stato, oggi quel processo va
completato facendo entrare nei sani principi del diritto civile le
stesse amministrazioni pubbliche. La contabilità economica e il
bilancio di previsione e consultivo devono servire a misurare
l’efficacia e l’efficienza delle funzioni pubbliche. Misurare il
costo di un servizio e la sua copertura. Distinguere tra costi
fissi e variabili, tra spesa per investimenti e spese operative,
cosicché da poter dare obiettivi economici e produttivi agli uffici
e alle persone che lavorano. La misurabilità consente di introdurre
la retribuzione legata alla produttività e al raggiungimento degli
obbiettivi, superando l’uso della parte variabile della
retribuzione così com’è nel settore pubblico: aumenti dati a
pioggia, a prescindere dai risultati e dalla 

performance. Demotivando i più bravi e incentivando
furbizie e assenteismo.
  
In questo quadro potranno finalmente essere riorganizzate le
funzioni di controllo. Per passare infatti dalla logica
dell’adempimento formale a quella degli obiettivi e dei risultati,
è necessario introdurre la misurabilità economica delle azioni
amministrative e un sistema di controllo di gestione in grado di
misurare preventivamente l’efficacia delle decisioni. Insomma, un
bilancio preventivo e un conto economico con una organizzazione in
grado di misurare le differenze tra i due strumenti gestionali.
Nelle aziende il controllo di gestione affianca il dirigente nei
processi decisionali offrendo gli strumenti di analisi economica e
di qualità, di analisi degli scostamenti con la messa a punto dei
correttivi. 
  
Oggi abbiamo ancora la Corte dei Conti, formata prevalentemente
da magistrati con cultura giuridica e pregiudizio negativo verso
gli amministratori, non sottoposti ad alcuna forma di controllo e
responsabilità. Questi basano il loro lavoro su analisi formali e
relazioni chilometriche, che non fanno nessuna valutazione
economica preventiva, se non per autotutela, e aspettano al varco
il decisore con la minaccia della procura contabile, invece di
supportarlo nella decisione. Sono esperti di leggi, regolamenti,
postille e commi ma non sanno usare un foglio Excel. 
  
Nelle aziende private il controllo di gestione è una funzione
centrale, affianca tutte le unità operative, le segue nei processi
decisionali, offre loro gli strumenti per misurare la validità
delle attività e la loro coerenza con gli obiettivi di bilancio. Le
funzioni di controllo si arricchiscono dei dati operativi
consuntivi, sono alimentate dall’esperienza operativa, sono dentro
i processi e gli strumenti operativi. Il controllo di gestione
offre agli amministratori tutti gli strumenti per eliminare
inefficienze e sprechi, per tagliare costi superflui e ottimizzare
l’uso delle risorse. Nel pubblico si chiama “
spending review” nel privato “fare efficienza”. 
  
La 
spending review, come l’abbiamo conosciuta in Italia, non
è stata svolta nella logica di revisione dei processi, dell’analisi
dell’organizzazione, della produttività del sistema, della
revisione del perimetro di attività delle amministrazioni pubbliche
nel principio di sussidiarietà, ma nella solita logica, un po’
populista, delle auto blu, del tetto agli stipendi, nella riduzione
dei parlamentari, della lotta agli sprechi, del massimo ribasso,
etc. Insomma, in una logica 
top down e non 
bottom up. Cosicché tutte le manovre di taglio alla spesa,
dalla sanità, alla difesa, alla sicurezza, alla scuola, sono andate
a ridurre le risorse e bloccare il 
turn over lasciando immutata l’inefficienza, la
disorganizzazione, rendendo sempre più anziano e obsoleto il
personale del settore pubblico.
  
Le attività di efficientamento non possono essere calate
dall’alto, ma, sulla base di precise linee guida e obiettivi,
devono essere innervate nelle singole unità operative.
  
Poi vi è il controllo di legittimità, della correttezza degli
atti, indispensabile nelle amministrazioni pubbliche. Per questo
nel privato esistono le funzioni di 
internal audit. Indipendenti dalle funzioni esecutive,
analizzano processi, procedure, atti e riportano direttamente al
Consiglio di amministrazione, se poi riscontrano anomalie o
patologie riferiscono al Consiglio che interviene con gli strumenti
che gli sono propri: organizzativi o, ovviamente, penali. 
  
Ma la straordinaria opportunità che oggi hanno le
amministrazioni pubbliche per raggiungere gli obiettivi di
efficienza e produttività discende dalla enorme evoluzione che, in
questi trent’anni, hanno fatto le tecnologie digitali. Oggi sono
realizzabili obiettivi che fino a pochi anni fa non erano neanche
immaginabili. La potenza di calcolo e la potenza di trasmissione,
l’intelligenza artificiale e soprattutto la straordinaria
diffusione di dispositivi digitali tra le persone di qualunque età
e tra le cose, hanno cambiato il mondo. Lo 
switch off digitale sembrava, fino a poco fa, impossibile:
troppe persone, non solo anziane, non avevano alcuna dimestichezza
con la tecnologia. Qualunque servizio digitalizzato, doveva essere
fornito anche in modalità analogica. Oggi, specie dopo l’esperienza
della pandemia, questo non è più un problema. D’altro canto, la
diffusione dell’
e-commerce, dell’
e-banking, del 
ticketing, del 
machine2machine, ha fatto penetrare l’uso delle tecnologie
digitali sulla quasi totalità della popolazione e delle realtà
produttive 
  
Dunque, è il momento dello 
switch off anche per le funzioni pubbliche. La questione,
però, è la definizione dell’architettura che un tale progetto deve
avere. Sono stati fatti, senza dubbio, passi avanti negli ultimi
anni. Lo Stato investe più di 4 miliardi l’anno per
l’informatizzazione, ma oggi sono ancora i cittadini i vettori
delle informazioni tra le diverse amministrazioni che sono, sì,
informatizzate, ma in una logica verticale. Ogni amministrazione,
ogni direzione, ogni ufficio, ha il suo sistema, ha la sua banca
dati che non condivide con le altre amministrazioni. Dal 1993 in
poi si sono susseguiti ministri della Funzione Pubblica che
annunciavano l’informatizzazione del rilascio dei certificati,
impegnando persino il Presidente della Repubblica come testimonial
di questa “grande innovazione”. In una pubblica amministrazione
moderna i certificati non hanno ragione d’essere, perché
certificano informazioni che tutte le amministrazioni hanno già ma
che oggi non sono in grado di reperire. 
  
Un settore pubblico interoperabile, che usi l’Intelligenza
Artificiale per prevedere fenomeni e bisogni, erogare servizi e
risposte, incrociare dati ed esperienze, realizzerebbe una sanità
senza liste d’attesa e molto più efficace, un fisco meno pervasivo,
più equo e capace di combattere l’evasione senza proclami e
crociate, ma con i fatti, una capacità di controllo del territorio
che renderebbe più sicure le nostre città, e così via. 
  
Questo grande processo di integrazione ha diversi effetti:
aumenta la produttività del lavoro pubblico eliminando duplicazioni
e ritardi; aumenta la trasparenza e la velocità dei processi;
semplifica le procedure; aumenta le capacità di controllo; riduce
l’impiego di manodopera; riduce l’uso degli spazi; riduce la
discrezionalità degli uffici; consente di avere, a qualunque
livello dell’amministrazione, piena conoscenza dei fenomeni. 
  
La gigantesca massa di dati oggi presenti nelle banche dati
delle PA rappresenta un valore enorme per il paese. Oggi il mondo
reale è guidato dai dati che sono in rete, solo le pubbliche
amministrazioni non li sanno usare. I dati, letti con
l’intelligenza artificiale, potrebbero cambiare i nostri servizi
sanitari (più prevenzione e predittività), cambiare i sistemi di
mobilità, rendere efficiente il sistema educativo (a settembre di
ogni anno le scuole iniziano con enormi buchi organizzativi per la
collocazione degli insegnanti!!). Anche nel campo della sicurezza e
sul controllo del territorio, le tecnologie digitali sarebbero un
supporto straordinario alle attività delle forze dell’ordine. 
 

Il lavoro pubblico sarà finalmente coinvolto in questo progetto.
Ripensare all’organizzazione richiede di abbandonare la logica
delle dotazioni organiche e del tempo di presenza come misura della
prestazione, per entrare nella logica dell’organizzazione
flessibile e del risultato. Anche qui oggi si presenta una grande
occasione. I 
babyboomer stanno uscendo dal mercato del lavoro pubblico
e sarebbe un errore continuare a sostituirli inseguendo le piante
organiche e le vecchie obsolete professionalità. Oggi si possono
reingegnerizzare le funzioni pubbliche, definire le nuove esigenze
organizzative e i relativi profili professionali, reclutare
finalmente il personale utile ad una amministrazione moderna. 
 

Questo progetto richiede il forte sostegno sia dei sistemi
educativi che dei presidi tecnologici. È interesse di tutti,
università, aziende, sindacati, centri di ricerca, concentrare le
azioni alla realizzazione di questi obiettivi. 
  

  

Occorre una grande spinta nazionale, un progetto come quello che
negli Stati Uniti all’inizio degli anni ’90 coinvolse il mondo
dell’industria e delle agenzie pubbliche. Anche noi dobbiamo oggi,
seppur con molto ritardo, “reinventare lo Stato”, abbattere la
burocrazia e trasformare il settore pubblico da palla al piede a
motore per lo sviluppo.
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È opportuno premettere che
quando diremo Stato, faremo sempre riferimento a tutte le
amministrazioni pubbliche ricomprese nella Repubblica italiana
secondo l’art. 114 della Costituzione, da quelle centrali al più
piccolo comune. La scelta poi di orientare le nostre riflessioni
all’obiettivo di “reinventare lo Stato”, nasce dalla appropriata
definizione di John Micklethwait e Adrian Wooldridge che testimonia
la diffusione dei processi di trasformazione delle istituzioni e
delle amministrazioni pubbliche in molta parte del mondo.

  [1]


  
Questo “libretto” non è in ogni modo un saggio organico e
neutrale. Abbiamo l’ambizione di avere redatto, sulla base delle
comuni esperienze, un insieme di analisi e proposte di politica
pubblica, di consigli non richiesti ai decisori in una stagione che
può essere “costituente”. Ci ha incoraggiato la Presidente del
Consiglio affermando che “lo Stato non deve disturbare chi ha
voglia di fare”. Evidentemente, ha riconosciuto come lo Stato si
riveli troppo spesso inutilmente molesto nei confronti delle
persone, delle famiglie, delle imprese mentre non realizza con
efficienza ed efficacia le grandi funzioni che gli competono. La
debole e corta storia unitaria della nazione ha certamente concorso
a questo esito. In epoca più recente, la crisi finanziaria e quella
pandemica hanno determinato una domanda di sicurezza che è stata
diffusamente interpretata in termini di ampliamento dello Stato
quanto a compiti, regole, spesa pubblica, strutture fisiche. In
aggiunta, il progressivo carattere polimorfo, con autonomie tutte
di valenza costituzionale, ha dato luogo a competenze spesso
incerte e sovrapposte determinando una faticosa negoziazione
permanente tra lo Stato, le Regioni e i Comuni. Il carattere
disordinato della nostra dimensione pubblica si è poi accentuato
con gli ormai ventennali conflitti tra poteri che dovrebbero porsi
in equilibrio ciascuno rispetto all’altro. I molti corpi separati
dello Stato si ricompongono solo occasionalmente e con geometrie
variabili. Infine, ma non per ultimo, il peso del debito pubblico,
che rappresenta una immanente minaccia alla stabilità ma può
costituire un buon motivo per contenere la pericolosa espansione
dello Stato e delle sue spese correnti. È finita la stagione
dell’uso smodato delle leve pubbliche. Resteranno molti dei guasti
prodotti anche nella mentalità corrente ma si tornerà
inevitabilmente a far di conto nel quadro di regole europee che ci
auguriamo “intelligenti”.
  
Da tempo si ipotizzano ambiziose riforme del nostro ordinamento,
dai rapporti tra potere esecutivo e legislativo, a quelli tra Stato
e Regioni, a quelli ancora tra istituzioni rappresentative e potere
giudiziario. Contemporaneamente, non sono mancati i tentativi di
riformare il sistema amministrativo. Anzi, vi è stata persino una
stagione di norme torrenziali che con la scusa di semplificare e
devolvere hanno complicato ulteriormente le cose. 
  
Noi autori abbiamo quella differenza di età che spiega i fatti
per cui il più vecchio (non di troppo) fu protagonista, esattamente
trenta anni fa e quale sottosegretario delegato alla Funzione
Pubblica, di un ambizioso disegno in un contesto straordinario e
che il più giovane entrò nello Stato proprio incoraggiato da quella
speranza di cambiamento e in virtù del primo corso-concorso per
l’accesso diretto alla dirigenza che era contenuto non secondario
della riforma. Servivano infatti dirigenti giovani ed estranei al
vecchio mondo pubblico per costruire quello nuovo. Poi negli anni
successivi, insieme o separatamente, abbiamo vissuto esperienze che
ci consentono di dire la nostra sui molti fallimenti e sui pochi
successi di quel progetto, confermandone tuttavia la utilità per
una nazione che voglia riprendere a crescere economicamente e
socialmente. L’uno ha lasciato temporaneamente la vita pubblica per
una fase lavorativa in una agenzia delle Nazioni Unite ritornandovi
successivamente come parlamentare e componente di governi. L’altro
ha assunto ruoli (spesso apicali) nel Dipartimento della Funzione
Pubblica, nel ministero che riuniva Salute, Lavoro e Politiche
Sociali, nella Scuola Nazionale di Amministrazione (SNA),
nell’organismo di controllo interno della più complessa
amministrazione centrale. Abbiamo preso parte alle molte attività
dell’associazione nata proprio dalla riforma del 1993 e che, dopo
la dedica astratta al nome più diffuso tra gli italiani (Mario
Rossi), è stata intitolata più concretamente al grande 
civil servant Marco Biagi, testimonianza tragica della
dedizione coraggiosa e volitiva a progetti di incremento dei beni
pubblici. 
  
Riproponiamo oggi con convinzione la visione di allora. Il
fragile ma pesante Stato Italiano può e deve essere reso essenziale
e autorevole, riorganizzandolo non solo nei rami alti (titolo
quinto e ordinamento giudiziario innanzitutto) ma anche nei rami
bassi secondo i criteri evolutivi, per quanto applicabili, della
scienza aziendale e delle normali relazioni di lavoro. La
“specialità” delle funzioni pubbliche è servita solo a coprire le
inefficienze evitando confronti (interni ed esterni), obiettivi
quantificati, verifiche dei risultati. Vi è certamente una
differenza tra le amministrazioni di servizio e quelle d’ordine ma
in tutte è possibile conciliare la contabilità finanziaria con
quella economica analitica, utilizzare le tecnologie digitali per
reingegnerizzare non solo i procedimenti ma soprattutto le stesse
funzioni, raccogliere e classificare 
big data per analizzarli velocemente, operare per
obiettivi e risultati, assumere i comportamenti del “buon datore di
lavoro”. 
  
L’Italia affronterà dinamiche competitive e di sicurezza sempre
più complesse. Crescerà negli indicatori della ricchezza e del
benessere, sarà un partner affidabile nelle comunità cui
appartiene, se avrà uno Stato che incoraggia le energie della
società non solo perché opera con imparzialità ma ancor più perché
è efficace e rispettato in quanto efficiente secondo un corretto
sinallagma tra tasse e prestazioni misurabili.
  
Trenta anni or sono un governo che non poteva cercare consensi
immediati tentò di reinventare lo Stato. La nostra speranza e le
nostre considerazioni sono dedicate alla ripresa di quelle
intuizioni. 
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I diritti degli autori saranno devoluti alla Fondazione
Telethon, esempio di come anche con risorse limitate, purché ben
gestite, si possano trasformare progetti di ricerca eccellenti in
terapie fruibili dai pazienti. Telethon rappresenta la possibilità
di realizzare sussidiariamente funzioni di pubblico interesse nel
contesto di uno Stato regolare.
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Nel 1992 si avvia sulla fragile Repubblica italiana una
tempesta perfetta che avrebbe conservato la sua intensità
nell’intero anno successivo inducendo effetti di rattrappimento
dell’economia e della società tuttora presenti. Eppure ancora nella
prima parte dell’anno, nonostante le avvisaglie dell’attacco
giudiziario alla politica, le forze del pentapartito (Dc, Psi, Pri,
Psdi, Pli) perdono consensi, come le opposizioni (vince solo la
Lega), ma confermano la maggioranza assoluta sulla base di una
ancor significativa partecipazione degli elettori. Negli anni
successivi nessuna coalizione avrebbe mai raggiunto un simile
risultato mentre la disaffezione al voto risulterà crescente. Ciò
vale la pena ricordare per confutare la tesi di un sistema politico
già imploso prima del complesso di indagini noto come Tangentopoli,
“città” illuminata solo per una parte e accuratamente mantenuta
opaca per l’altra. 

  
È ben vero che la caduta del comunismo avrebbe comunque messo in
discussione molti degli equilibri legati alla presenza del suo più
grande partito in Occidente ma gli esiti, in assenza del trauma
procurato e selettivo, avrebbero potuto essere ben diversi. Così
come è vero che l’Italia avrebbe dovuto comunque affrontare le
conseguenze dell’ingresso nella moneta unica europea con il peso di
un rilevante debito pubblico ma le risposte si sarebbero dovute
rinvenire, ancor più di prima, nella crescita economica. Anzi, in
una crescita così solida da poter fare a meno della usuale leva
delle periodiche svalutazioni della lira e di molti trasferimenti
dal bilancio dello Stato. E l’incremento della ricchezza nazionale
avrebbe avuto bisogno di una più forte mobilitazione di quel
capitalismo popolare che era sempre stato incoraggiato da regole
flessibili e da uno Stato non ostile. Il contrario esatto di ciò
che poi si è prodotto. 
  
La Democrazia Cristiana e il Partito Socialista avevano
affrontato le elezioni con una prospettiva condivisa di lungo
periodo consapevoli, ben più di quanto sia stato loro riconosciuto,
dei cambiamenti necessari, soprattutto nell’Italia dell’Est. Ovvero
in quella parte della nazione, non divisa da un confine fisico ma
nondimeno strutturata, che più era stata influenzata dal partito
comunista o comunque dai frequenti compromessi con questo imposti
dal desiderio del quieto vivere. Craxi aveva già avviato
quell’opera interpretando la diffusa volontà di superare gli anni
’70 con una cultura politica della vitalità e si accingeva a
riprendere il suo percorso, interrotto dalla sinistra
democristiana, con il consenso dei cattolici liberali rappresentati
da Arnaldo Forlani, a sua volta candidato al Quirinale. Insomma, i
due principali partiti di governo avevano la comune ambizione di
realizzare una fase nuova, idealmente collegata a quella dei primi
decenni postbellici quando ricostruzione e sviluppo diedero
risultati straordinari. Come sappiamo, Forlani fu bloccato da
franchi tiratori della Dc e del Psi, preoccupati da una stabilità
politica che li escludesse e inconsapevoli della fossa che stavano
scavando per sé e per gli altri. E Craxi fu impedito, sulla soglia
della designazione concordata con il nuovo presidente della
Repubblica, da un avviso di garanzia puntuale che aprì la vera
stagione giudiziaria.
  
In conseguenza a questi eventi sommariamente ricordati si
produce il primo governo Amato. La Dc rispetta il patto. Palazzo
Chigi spetta a un socialista e Craxi indica il suo sottosegretario
e poi vice nella guida del partito. Già la formazione del governo
coincide con l’accelerazione delle criticità istituzionali,
economiche e finanziarie. Il 3 giugno il Presidente del Consiglio
presenta alle Camere le sue dichiarazioni programmatiche nelle
quali parla di “scenari inquietanti” in relazione alla possibile
crisi di fiducia indotta dal racconto delle vicende corruttive, ai
mutamenti in corso nelle rappresentanze politiche, alle sfide
conseguenti agli impegni europei, alle possibili pressioni
speculative sulla lira con il corollario di una crisi di liquidità
dello Stato. Amato dice esplicitamente di non volere limitarsi ad
attraversare “la nottata” e, nella difficoltà, alza il livello
delle ambizioni. Il clima nel governo, sin dai primi giorni, almeno
per il Presidente e coloro che gli sono più vicini, è quello di
reagire alla tempesta con azioni forti, coraggiose, che mettano al
riparo l’Italia, diano spinta alla crescita e dimostrino l’orgoglio
di un ceto politico nella fase del probabile declino. La
maggioranza parlamentare è annichilita dall’onda giudiziaria che si
ingrossa giorno dopo giorno e pronta a sostenere un governo che
appare rappresentare l’ultima spiaggia del tradizionale assetto
politico. La prima emergenza è rappresentata dalla necessità di
correggere il fabbisogno per il 1992, di contenere l’inflazione e
di riportare a controllo le grandi dinamiche di spesa. La sanità
riformata con la nascita del servizio sanitario nazionale ha il
limite di un finanziamento a piè di lista che perpetua le peggiori
pratiche regionali. La finanza locale è alimentata dal bilancio
dello Stato secondo il criterio della spesa storica che riproduce i
vizi delle peggiori amministrazioni. La previdenza, dopo il
fallimento del tentativo di riforma di Gianni De Michelis, risulta
troppo generosa e destinata a squilibri crescenti. Il pubblico
impiego registra costi contrattuali molto superiori a quelli
preventivati a causa di comportamenti indotti dalla ricerca del
consenso e della rincorsa tra assegnazione (vera o presunta) a
mansioni superiori e conseguenti inquadramenti più onerosi. Ne
nasce l’idea di una poderosa legge delega per produrre in tempi
brevi aggiustamenti strutturali utili a contenere gli andamenti
della spesa pubblica in queste grandi aree. Il Parlamento la
approverà in tempi brevi e senza modifiche sostanziali. Tutti i
decreti delegati di attuazione andranno ben oltre l’obiettivo del
controllo della spesa o, meglio, lo realizzeranno con l’avvio di
cambiamenti radicali orientati a migliorarne la resa. 
  
A queste riforme strutturali, nel segno della discontinuità,
seguirà la (relativamente) più grande manovra di bilancio mai
realizzata. Un intervento, tra minori spese e maggiori entrate, di
quasi 100 mila miliardi di lire! E tutto si realizza con un intenso
dialogo sociale. Le organizzazioni di rappresentanza sono ancora
solide e sono spesso guidate da 
leaders riconosciuti dagli associati per cui anche quelle
politicamente più lontane avvertono i doveri connessi
all’emergenza, assumendosi la responsabilità di condividere
decisioni spesso impopolari perché discontinue. 
  

  

Non a caso, passata la fase più acuta, il governo successivo
guidato da Carlo Azeglio Ciampi si affretterà a restituire una
parte di quelle decisioni o comunque a soddisfare coloro che più
avevano sofferto la condivisione dell’anno precedente, nella
convinzione di dover accompagnare l’esito elettorale largamente
previsto.
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